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LA NECROPOLI LONGOBARDA DI COLLECCHIO (PR) 

 
Il toponimo Collecchio, citato come Coliclo per la prima nel 928 e derivato dal latino colliculus 

cioè piccolo colle, reca in sé una chiara valenza geografica: il nucleo storico del paese, posto sulla 

destra del fiume Taro, occupa, infatti, il lembo estremo del terrazzo pliocenico lambito dai rii 

Manubiola e Scodoncello. 

Il territorio reca tracce di frequentazione umana, fin dal Paleolitico superiore. In età romana fu 

attraversato dall’importante arteria stradale, che collegava la colonia di Parma a Luni e che 

sicuramente costituì un polo d’attrazione per l’insediamento umano. Nell’Altomedioevo, con 

l’arrivo dei Longobardi, la strada di Montebardone costituirà uno degli assi principali di 

collegamento tra Pavia, capitale del regno, e i ducati della Tuscia e anche dopo la loro sconfitta da 

parte di Carlo Magno nel 774 non perderà la sua importanza anzi, nel corso del Medioevo, si 

trasformerà in una delle principali vie di pellegrinaggio europee, la Via Francigena. 

 

Appartengono ad un nucleo longobardo, che doveva presidiare la Via di Montebardone (Slide 2), i 

resti umani recuperati nella necropoli scoperta casualmente nel 1977 nella cava di argilla della 

Fornace Mutti o Parmense, posta nella periferia S-W del paese di Collecchio. 

La necropoli fu esplorata con fondi interamente ministeriali esaustivamente nel 1979 dall’allora 

Soprintendenza Archeologica dell’Emilia Romagna (Direzione lavori dott. Manuela Catarsi con 

assistenza di dott. Patrizia Raggio). Vennero così portate alla luce una sessantina di tombe, disposte 

a righe e orientate E-W, distribuite su un’area di circa 200 mq. (Slide 3). 

Si tratta di tombe per lo più a cassone laterizio con murature e fondo realizzati con l’impiego di 

ciottoli del Taro e laterizi romani di riutilizzo, le coperture erano nella quasi totalità costituite da 

sesquipedali disposti a doppio spiovente (Slide 4).  



Più semplici e circoscritte da poche pietre le tombe di infanti, una sola, di adulto, l’inumazione in 

fossa terragna. 

La traccia di qualche buco di palo inframmezzata alle tombe più che a resti di “case funerarie”, è 

forse da ricondurre all’uso che i Longobardi avevano di ricordare nei loro cimiteri chi era morto 

lontano, piantando un palo sormontato da una colomba rivolta nella direzione del luogo in cui 

questo era deceduto. 

Ad un esame della planimetria (Slide 5) sembra di poter sostenere l’esistenza di due distinti nuclei 

sepolcrali posti in adiacenza, di cui forse quello più antico ubicato nel settore sud della necropoli, 

ciascuno dei quali circoscritto da tombe d’infanti.  

Tutte le tombe di adulti realizzate a cassone, erano state utilizzate per inumazioni plurime: sono 

stati riconosciuti i resti di addirittura dieci individui nella To. 35/79. 

I dati antropologici (Slide 6) desunti da uno studio condotto da ricercatori del Dipartimento di 

Biologia Evoluzionistica dell’Università di Bologna (Prof. Brasili Gualandi e sua allieva Calanchi e 

poi prof. Belcastro) (Slide 7) hanno consentito di determinare come dei 154 individui sepolti il  

41, 56% fossero infanti, l’8,44% giovani e il 50% adulti e tra questi ultimi il 46, 75% maschi e il 32, 

47% femmine, non determinabile il sesso del rimanente 20,78%. L’età media di morte è risultata di 

24,5 anni, ma picchi di mortalità elevata sono stati registrati tra i bambini (42%) e le donne in età 

fertile (20-30 anni), segno evidente dei rischi derivati da ripetute gravidanze e parti.  

La prevalente presenza di caratteristiche fisiche nordiche, soprattutto tra la popolazione maschile, 

associata a tipologie mediterranee e alpine, spesso compresenti nelle stesse tombe ha fatto 

ipotizzare ci si possa trovare in presenza di una piccola comunità longobarda in cui gli invasori 

avevano avviato un processo di integrazione con la popolazione autoctona. 

Tutte le sepolture erano accompagnate da materiali di corredo. In genere si tratta di elementi 

dell’abbigliamento sia femminile [cinture (Slide 8), collanine in pasta vitrea e monetine forate, 

orecchini ecc. (Slide 9)], sia maschile [elementi di cinture in bronzo a cinque pezzi per spade o 

multiple per sax, spesso decorate ad agemine d’argento (Slides 10- 12), concentrati soprattutto nella 



parte più antica della necropoli]. Non mancano tuttavia anche oggetti d’uso sumptuario, come 

coltellini e scramasax anche miniaturistici (Slides 13 -14), o con valenza apotropaica come pettini e 

acciarini. 

Particolarmente numerosi anche i frammenti di ceramiche presenti sia all’interno delle sepolture che 

al loro esterno, che appaiono concentrati ancora una volta soprattutto in quello che sembra esser 

stato il nucleo originario della necropoli, dove circa il 50% delle tombe conserva resti ceramici 

(Slide 15) e dove è stato recuperato l’unico scarmasax all’interno di una tomba d’adolescente. 

Proprio in questo settore all’interno della tomba 42/79, contenente gli scheletri di due adolescenti di 

sesso maschile, è stato rinvenuto un fiasco in ceramica depurata decorato a solcature sul ventre 

globoso (h. cm. 23,5), che reca sul collo tracce di vetrina e che, probabilmente, conteneva una 

bevanda corroborante quale latte, vino o cervogia o più semplicemente acqua. Molti altri frammenti 

ceramici recuperati sui mattoni di copertura della tomba ridotti in minutissimi pezzi sono poi 

probabilmente interpretabili come i resti di una libazione effettuata nel corso delle esequie funebri. 

Dalla Tomba 2/79, ubicata invece nel settore più recente della necropoli, dove le ceramiche 

figurano solo nel 16% circa delle tombe, proviene un bicchiere a borsa/sacchetto (h. cm 10,2) in 

argilla depurata con deboli tracce di vetrina, rinvenuto sul bacino di una donna adulta.  

La presenza di tracce di vetrina su entrambi i vasi ricostruibili per intero lascia intendere una loro 

appartenenza alla classe della “ceramica a vetrina sparsa” prodotta fino alla prima metà del VII sec. 

d.C.. 

Questa datazione è supportata anche dai confronti istituibili per gli altri materiali rinvenuti e, vista 

la presenza in numerose sepolture maschili di scramasax miniaturistici, consente di attribuire la 

necropoli ad una comunità di arimanni posta a presidio, della già citata Via di Montebardone, che 

collegava Parma e la capitale del regno longobardo alla Marittima e ai ducati della Tuscia. 

  

  

 


